ASSISI 2011

LA PORTA DELLA FEDE

La più grande sfida che la Chiesa si trova ad affrontare in questo momento, secondo Benedetto XVI, è la “profonda crisi di fede che ha toccato molte persone”. Come risposta, il papa ha indetto tra il 2012 e il 2013 l’Anno della fede al fine di esortare i membri della Chiesa ad essere testimoni di Gesù Cristo, capaci di indicare la “porta della fede” a tanti uomini e tante donne che sono alla ricerca della verità. 

La “porta della fede” (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita. Esso inizia con il Battesimo (cfr Rm 6, 4), mediante il quale possiamo chiamare Dio con il nome di Padre, e si conclude con il passaggio attraverso la morte alla vita eterna, frutto della risurrezione del Signore Gesù che, con il dono dello Spirito Santo, ha voluto coinvolgere nella sua stessa gloria quanti credono in Lui (cfr Gv 17,22). 

Questo anno, quindi, si rivolge in primo luogo a tutta la Chiesa, perché dinanzi alla drammatica crisi di fede che tocca molti cristiani sia capace di mostrare ancora una volta e con rinnovato entusiasmo il vero volto di Cristo che chiama alla sua sequela, ma è un anno per tutti noi, perché nel cammino di fede sentiamo la necessità di rinvigorire il passo, divenuto a volte lento e stanco, e rendere la testimonianza più incisiva. Sulla scia delle parole di Papa Benedetto XVI, che ha definito Francesco d’Assisi come “un grande educatore della nostra fede” (Benedetto XVI, 17/06/2007), in questi quattro giorni di pellegrinaggio ad Assisi ci lasceremo guidare dalla Parola di Dio e da questo autentico ‘gigante’ della santità, che continua ad affascinare moltissime persone di ogni età e di ogni religione (Benedetto XVI, 27/01/2010), e testimone credibile. Il nostro peregrinare ad Assisi, sarà un’introduzione ed una preparazione all’Anno della Fede, affinché esso sia per noi davvero un anno dedicato alla fede, alla tenacia di chi l’alimenta tutti i giorni con convinzione, di chi fatica a tenerla salda e di tutti quei fratelli che non ancora non hanno fatto entrare Dio nella propria vita.
21/08/12 Primo Giorno: ARANCIONE, colore “caldo”: ha un’azione riscaldante, rallegrante ed energetica. Induce serenità, entusiasmo, allegria, voglia di vivere, aumenta l’ottimismo, la positivizzazione dei sentimenti. 

Basilica di Santa Chiara
L’OFFERTA: incontrare Gesù

La Basilica di Santa Chiara, di tipico stile gotico italiano, costruita a partire dall’anno 1257, ripete nell’interno il modello della Basilica Superiore di San Francesco. E’ la chiesa innalzata in onore della prima e più fedele discepola di san Francesco: Santa Chiara. Sorge sulla zona in cui si trovava l’antica Cappella di San Giorgio, che fu il luogo della prima sepoltura di Francesco (fino al 1230) e di Chiara (fino al 1260). Nell’Oratorio del Crocifisso è gelosamente custodito il Cristo bizantino che nel 1206, nella chiesetta di San Damiano, parlò al giovane Francesco, determinandone la conversione e la missione di tutta la sua vita. Nella cripta è presente l’urna con il corpo di Santa Chiara.
Gv 1, 35-42  35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». 39 Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». 

FF 144 Ecco ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull'altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, ma, contemplandolo con gli occhi dello spirito, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che questo è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero.

Il cammino della fede comincia con l’accoglienza dell’annuncio. Per il credente la vita di ogni giorno è anche un percorso di fede perché segnato sempre dalla presenza di Cristo Gesù, il risorto, il vivente, il contemporaneo che ci fa dono della sua amicizia. Il Dio che viene si dona all’uomo disposto ad accoglierlo. L’incontro avviene nella storia di ciascuno e dà inizio ad un rapporto che dura tutta la vita. È l’esperienza delle quattro del pomeriggio che segnò l’evangelista Giovanni. Il primo passo della fede è costituito dunque dall’incontro con il Dio della storia che si offre gratuitamente al nostro andare pellegrino. La stessa grazia di Dio opera affinché il cuore si apra all’esperienza dell’incontro, affinché l’incontro avvenga, affinché esso si rinnovi giorno dopo giorno. È questo il senso dell’affermazione che la fede è un dono di Dio. Infatti: “san Luca insegna che la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore, autentico sacrario della persona, non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e comprendere che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio”. (10) Tale dono viene offerto ad ogni uomo, diversamente si rischierebbe di trasmettere un messaggio fuorviante. Lo stupore per il dono della fede, che andrebbe sicuramente recuperato, si accompagna a quello per gli effetti che esso realizza. 

· Quanto è chiara la convinzione, in noi, nella nostra gente, che la fede è prima di tutto frutto dell’incontro con il Signore Gesù che offre a noi la sua amicizia?
· Siamo in grado di dire con certezza: “Ho incontrato il Signore”?
· Quali sono, in base alla nostra esperienza, i luoghi principali dell’incontro? Sappiamo ancora mantenere intatto lo stupore per questo evento?
Protoconvento di Rivotorto
LA RISPOSTA: convertirsi ogni giorno al Signore

Con i primi compagni Francesco va a Roma per ottenere dal Papa l’approvazione di una prima regola, molto semplice e ora perduta, in modo che la nuova forma di vita fosse legittimata dal successore di Pietro. Al ritorno la piccola famiglia dei poveri Frati minori si raccoglie a Rivotorto dove vi era un tugurio abbandonato. Ma da quella piccola misera dimora vengono cacciati da un contadino che vi fa entrare il suo asino. Allora Francesco e i compagni lasciarono quel tugurio e si trasferirono a Santa Maria della Porziuncola.
Col 3,5-15 5 Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, 6 cose tutte che attirano l'ira di Dio su coloro che disobbediscono. 7 Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. 8 Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. 9 Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni 10 e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 11 Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti. 12 Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; 13 sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14 Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. 15 E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! 

FF 1095 Benché, poi, con tutte le sue forze stimolasse i frati ad una vita austera, pure non amava quella severità intransigente che non riveste viscere di pietà e non è condita con il sale della discrezione. Un frate, a causa dei digiuni eccessivi, una notte non riusciva assolutamente a dormire, tormentato com'era dalla fame. Comprendendo il pietoso pastore che la sua pecorella si trovava in pericolo, chiamò il frate, gli mise davanti un po' di pane e, per evitargli il rossore, incominciò a mangiare lui per primo, mentre con dolcezza invitava l'altro a mangiare. Il frate scacciò la vergogna e prese il cibo con grandissima gioia, giacché, con la sua vigilanza e la sua accondiscendenza, il Padre gli aveva evitato il danno del corpo e gli aveva offerto motivo di grande edificazione. Al mattino, l'uomo di Dio radunò i frati e, riferendosi a quanto era successo quella notte, aggiunse questo provvido ammonimento: "A voi, fratelli, sia di esempio non il cibo, ma la carità". Li ammaestrò, poi, a seguire sempre nella corsa alla virtù, la discrezione che ne è l'auriga; non la discrezione consigliata dalla prudenza umana, ma quella insegnata da Cristo con la sua vita santissima, che certamente è il modello dichiarato della perfezione.

All’offerta gratuita dell’incontro rispondiamo con un sì generoso, il sì della fede. Esso realizza in pienezza la nostra umanità. L’amicizia con Gesù è però esigente, essa può essere accolta solo dall’uomo nuovo, reso nuovo dalla grazia. L’uomo vecchio non è mai però completamente vinto, per questo il sì della fede va continuamente rinnovato e rimotivato: non si vive di rendita! In quanto anche atto umano, esso porta con sé i limiti e le povertà dell’uomo. Da qui la necessità di una sempre rinnovata conversione al Signore. L’Anno della fede porta con sé anche questo obiettivo. “La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. […] L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo” (6). La conversione realizza effettivamente l’inizio di una nuova vita. Essa è dimensione costante dell’esperienza credente. Questo processo di conversione dice sia di un andare sempre pellegrino, sia della fiducia di un approdo reale alla meta. Il percorso è infatti segnato e l’andare è accompagnato.  Il segno efficace della carità vissuta diventa, infine, l’espressione privilegiata del progresso di tale cammino e del livello buono della testimonianza: “nella misura della sua libera disponibilità, i pensieri e gli affetti, la mentalità e il comportamento dell’uomo vengono lentamente purificati e trasformati, in un cammino mai compiutamente terminato in questa vita. La fede che si rende operosa per mezzo della carità" (Gal 5,6) diventa un nuovo criterio di intelligenza e di azione che cambia tutta la vita dell’uomo (cfr Rm 12,2; Ef 4,20-29; 2Cor 5,17)”. (6) 

· Lasciare tutto e seguire il Signore è quanto richiesto al credente, ma in che termini? Siamo davvero consapevoli e capaci di tutto ciò? Lo siamo fino in fondo?
· Quali sono i rischi più concreti e nascosti di cedere e di perdere la propria autenticità? Rischiamo di diventare funzionari del sacro, assistenti sociali, culturali, ricreativi, sportivi?
· La vita pratica, di carità, è la prima testimonianza della fede e, in fondo, anche la più facilmente visibile. Come la viviamo?
22/08/12 Secondo Giorno: VERDE, colore ad energia di tipo “neutro”: è al centro tra i colori freddi e quelli caldi, ne rappresenta la sintesi e svolge una funzione di equilibrio. Il verde è il colore della natura, è simbolo di rinnovamento, di equilibrio, di speranza. Genera calma e rinfresca la mente, esprime la volontà di operare, la perseveranza e la tenacia.
 

Eremo delle Carceri

IL CONTENUTO: La “forma” con cui si crede e la “materia” a cui si dà l’assenso

L’Eremo di Santa Maria delle Carceri è un piccolo romitorio sul monte Subasio, nel cuore di un grande bosco. Qui Francesco si ritirava frequentemente a contemplare e a pregare Dio insieme ai suoi compagni presso una grotta ed una piccola cappella, costruiti a ridosso della roccia. L’eremo è posto a 800 m sul livello del mare; è stato ristrutturato nel XV secolo da S. Bernardino da Siena che vi fece costruire un piccolo convento ed è stato poi ingrandito nella forma attuale nei secoli XVI e XVII. Nella grotta di San Francesco, c’è la pietra che gli serviva da letto. Uscendo verso il bosco si incontra l’antichissimo albero sul quale gli uccelli si raccoglievano per ricevere la benedizione del Santo. Sparse nella selva, le Grotte dei primi compagni di Francesco.
Mt 5, 1-18 1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 5 Beati i miti, perché erediteranno la terra. 6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 

FF 475 Simile a un fiume del Paradiso, il nuovo evangelista di questo ultimo tempo, ha diffuso con amorosa cura le acque del Vangelo per il mondo intero, e con le opere ha additato la via e la vera dottrina del Figlio di Dio. Così in lui e per suo merito, il mondo ritrovò una nuova giovinezza e una insperata esultanza, e il virgulto dell'antica religione ha subito rinnovato rami, che erano ormai vecchi e decrepiti. Gli eletti furono riempiti di uno spirito nuovo e dell'abbondanza della grazia, quando questo santo servo di Cristo, come astro celeste, ha irradiato la luce della sua originale forma di vita e dei suoi prodigi.

Stare con Gesù, abitare con lui, è l’esperienza del discepolo che cambia la vita: “fin dall’inizio del mio ministero come Successore di Pietro ho ricordato l’esigenza di riscoprire il cammino della fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la gioia ed il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo”. (2) Perché il sale non diventi insipido e la luce nascosta è perciò necessario per tutti tornare al “pozzo della samaritana” per ascoltare Gesù e da lui ricevere l’acqua viva . Si tratta di un invito insistente che ritorna, in particolare, quale nutrimento prezioso ed irrinunciabile della fede di ciascuno. Se la fides qua creditur (la “forma” con cui si crede) è costituita dall’atteggiamento di abbandono fiduciale al Padre di cui lo stesso Gesù è esempio e modello nel momento supremo della prova, si pensi all’episodio dei Getsemani, la fides quae creditur (la “materia” a cui si dà l’assenso) ne precisa i contenuti che la tradizione ha fedelmente trasmesso nei secoli e la teologia ha sempre più fedelmente compreso (cfr. Dei Verbum n. 8). “La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo "stare con Lui" introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede”. (10) È proprio stando con il Signore che la chiesa ha definito nel tempo, a partire dalla rivelazione, le verità che costituiscono il contenuto del credere, il depositum fidei. Non è più sopportabile l’ignoranza della propria fede. Occorre urgentemente passare dalla conoscenza ricevuta nell’infanzia a una conoscenza che corrisponda alle esigenze culturali di una persona adulta. Ma la formazione non può essere lasciata all’iniziativa della singola persona. Le comunità parrocchiali, in collegamento tra loro e con la diocesi, devono prendersi cura di offrire percorsi formativi per sostenere una fede adulta. Una delle parole-chiave oggi, lo ricordiamo, è formazione.

· Se formazione è una parola-chiave, essa riguarda tutti: preti e laici. A quale livello è la nostra formazione?
· Come siamo capaci di formare ed essere formati alla vita buona del vangelo? In particolare, quanti hanno impegni ecclesiali (catechisti, animatori, membri degli organismi di partecipazione etc.) sono capaci, al di là della buona volontà, del servizio, che offrono?
· Chi ha sul serio scoperto Gesù lo vuole conoscere fino in fondo. Come rispondiamo a tale appello?
Convento di San Damiano

L’APPROFONDIMENTO CRITICO:  il sì alla fede e gli interrogativi circa la fede

La chiesa di San Damiano ad Assisi, sorta verso il IX secolo sui resti di un antico edificio, era in stato di precarietà quando, accogliendo l’invito del crocifisso: “Va’ Francesco e ripara la mia Chiesa che come vedi è in rovina” e Francesco la restaurò (1206). Egli capì che tale luogo sarebbe diventato l’abitazione di Chiara e delle Povere Dame di S. Damiano (Le Clarisse) che qui vissero dal 1211 al 1260. A San Damiano Francesco ritornerà per l’ultima volta l’anno prima di morire: una breve visita, che per la sua salute cagionevole, si trasformerà in un soggiorno forzato di mesi, in una casupola attigua al monastero. Qui Francesco, ormai segnato dalle stimmate, nel 1225, compose il “Cantico delle Creature” o “Cantico di frate Sole”, canto dell’uomo salvato. Francesco è giunto al culmine del suo itinerario di Pasqua. Ha rinunciato a se stesso; ha fatto posto a Dio. E’ diventato “uomo nuovo”. Siamo intorno al 1205. Francesco ha circa 23 anni. Il Signore sta invadendo il suo cuore, facendogli sentire la vanità di una vita spensierata e attirandolo a poco a poco a una dolcezza nuova. Sono due gli incontri decisivi: quello con i lebbrosi e quello con il Crocifisso di San Damiano. Nel primo Francesco vince la ripugnanza che provava in lui la vista di questi infelici e si mette al loro servizio. Nel gesto di misericordia la ripugnanza gli si converte in dolcezza di anima e di corpo. Francesco, ormai vicino alla morte ricorda ciò nel suo “Testamento”. Il secondo incontro avviene davanti al Crocifisso di  San Damiano che gli dice “Francesco, va’, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina”. Egli obbedisce, pensando di restaurare quella chiesina fatiscente. Più tardi capirà che il Signore gli affidava un compito ben più elevato nei riguardi della Chiesa universale.

 
DESERTO, LUOGO DI COMUNICAZIONE…

…con ME STESSO: ho la possibilità di riappropriarmi di me stesso; di verificare dove sto andando, le scelte che sto facendo; di scoprire i miei doni, i miei talenti, i miei difetti,…;
…con DIO: è il luogo per un incontro intimo con Lui, dove posso affidargli le mie gioie, i miei dubbi, le mie certezze, le mie conquiste; è il momento in cui io, come sono, senza maschere ed imbrogli, sto alla sua presenza e mi affido a Lui.

 

Generalmente pensiamo che il deserto serve per affrontare i problemi che ognuno si porta dentro da tempo: niente di più sbagliato. Il protagonista vero del deserto non sei tu, ma la voce dello Spirito. Il tuo compito oggi deve essere simile a quello del ballerino che lancia i suoi passi sulla pista al ritmo di quella musica che viene dall’alto. Forse i testi ti sembreranno anche copiosi, ma il tuo dovere sarà quello di rintracciare quella Parola che oggi Dio ha pensato per te: può essere nascosta tra due virgole, in un’immagine, in una storia. Il tuo cuore se ne accorgerà. Oggi permetti a Dio di parlare al tuo cuore. Non soffocare quella voce con i tuoi problemi e le tue difficoltà. Distaccati dalle cose di sempre per tuffarti nella fiume della Parola e di quello che il Signore ha da consegnare al tuo cuore. Non avere fretta, sii vigilante e attento. Spesso Dio si nasconde dietro piccoli dettagli. Preparati con il triplice silenzio della bocca, della mente e del cuore, per essere pronto all’ascolto della voce di Dio. 

ELEMENTI ESSENZIALI PER UN BUON DESERTO:

il silenzio: lontano da distrazioni (un luogo adatto…);
sentirsi alla presenza del Signore: il deserto si fa sempre in due… IO e il SIGNORE;

scrivere le proprie riflessioni: costringe ad andare in profondità;

formulare la propria preghiera: pregare per le situazioni che stiamo vivendo; prendere impegni concreti.

Gv 3, 1-13 1 C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. 2 Egli venne di notte da Gesù, e gli disse: «Rabbì, noi sappiamo che tu sei un dottore venuto da Dio; perché nessuno può fare questi miracoli che tu fai, se Dio non è con lui». 3 Gesù gli rispose: «In verità, in verità ti dico che se uno non è nato di nuovo non può vedere il regno di Dio». 4 Nicodemo gli disse: «Come può un uomo nascere quando è già vecchio? Può egli entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e nascere?» 5 Gesù rispose: «In verità, in verità ti dico che se uno non è nato d'acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quello che è nato dalla carne, è carne; e quello che è nato dallo Spirito, è spirito. 7 Non ti meravigliare se ti ho detto: "Bisogna che nasciate di nuovo". 8 Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il rumore, ma non sai né da dove viene né dove va; così è di chiunque è nato dallo Spirito». 9 Nicodemo replicò e gli disse: «Come possono avvenire queste cose?» 10 Gesù gli rispose: «Tu sei maestro d'Israele e non sai queste cose? 11 In verità, in verità ti dico che noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo di ciò che abbiamo visto; ma voi non ricevete la nostra testimonianza. 12 Se vi ho parlato delle cose terrene e non credete, come crederete se vi parlerò delle cose celesti? 13 Nessuno è salito in cielo, se non colui che è disceso dal cielo: il Figlio dell'uomo.

FF 583 Il servo e amico dell'Altissimo, Francesco, ebbe questo nome dalla divina Provvidenza, affinché per la sua originalità e novità si diffondesse più facilmente in tutto il mondo la fama della sua missione. La madre lo aveva chiamato Giovanni, quando rinascendo dall'acqua e dallo Spirito Santo, da figlio d'ira era divenuto figlio della grazia. Specchio di rettitudine, quella donna presentava nella sua condotta, per così dire, un segno visibile della sua virtù. Infatti, fu resa partecipe, come privilegio, di una certa somiglianza con l'antica santa Elisabetta, sia per il nome imposto al figlio, sia anche per lo spirito profetico. Quando i vicini manifestavano la loro ammirazione per la generosità d'animo e l'integrità morale di Francesco, ripeteva, quasi divinamente ispirata: "Cosa pensate che diverrà, questo mio figlio? Sappiate, che per i suoi  meriti diverrà figlio di Dio". In realtà, era questa l'opinione anche di altri, che apprezzavano Francesco, già grandicello, per alcune sue inclinazioni molto buone. Allontanava da sé tutto ciò che potesse suonare offesa a qualcuno e, crescendo con animo gentile, non sembrava figlio di quelli che erano detti suoi genitori. Perciò il nome di Giovanni conviene alla missione che poi svolse, quello invece di Francesco alla sua fama, che ben presto si diffuse ovunque, dopo la sua piena conversione a Dio. Al di sopra della festa di ogni altro santo, riteneva solennissima quella di Giovanni Battista, il cui nome insigne gli aveva impresso nell'animo un segno di arcana potenza. Tra i nati di donna non sorse alcuno maggiore di quello, e nessuno più perfetto di questo tra i fondatori di Ordini religiosi. È una coincidenza degna di essere sottolineata.

Il messaggio di Gesù è in grado di offrire oggi speranza e serenità agli uomini segnati da mille difficoltà e infinite sofferenze. Quando esso viene offerto in maniera adeguata esercita un fascino quasi naturale. Siamo infatti convinti della sua immutata forza di attrazione. Infatti “tante persone, pur non riconoscendo in sé il dono della fede, sono comunque in una sincera ricerca del senso ultimo e della verità definitiva sulla loro esistenza e sul mondo. Questa ricerca è un autentico "preambolo" alla fede, perché muove le persone sulla strada che conduce al mistero di Dio. La stessa ragione dell’uomo, infatti, porta insita l’esigenza di "ciò che vale e permane sempre". Tale esigenza costituisce un invito permanente, inscritto indelebilmente nel cuore umano, a mettersi in cammino per trovare Colui che non cercheremmo se non ci fosse già venuto incontro”. (10) Poiché la chiesa è il primo soggetto della fede, sarà in essa che l’uomo potrà trovare quei contenuti che cerca. Interrogando il proprio cuore inquieto che si pone alla ricerca e all’ascolto, l’uomo contemporaneo potrà/dovrà trovare nella comunità cristiana le risposte alle proprie, impellenti domande. Ma anche chi già appartiene, per il battesimo ricevuto, alla chiesa, ha sempre bisogno di riprendere ed approfondire i contenuti in cui crede. Ora, “avere la fede non significa essere esenti da dubbi, non significa camminare alla luce della visione, né essere muniti di una fede che non subisce prove: la fede può vacillare, può a volte venire meno, diventare incredulità”. L’urgenza dell’anno della fede viene anche dalla chiara consapevolezza, oggi “delle gravi difficoltà del tempo, soprattutto riguardo alla professione della vera fede e alla sua retta interpretazione”. (5) La coincidenza con il cinquantesimo anniversario dell’apertura del concilio Vaticano II sta a significare che, guardando ai testi conciliari, è possibile trovare la rotta giusta del cammino della fede. Essi vanno letti, conosciuti, assimilati. “Sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre” (Giovanni Paolo II - Novo millennio ineunte, n. 57).

· Sappiamo individuare i tratti della “ricerca di senso” tra la nostra gente quale occasione di annuncio della Parola? La nostra gente non è piuttosto interessata al concreto quotidiano, all’interesse spicciolo, ai piccoli orizzonti? Il tempo di crisi favorisce o blocca la ricerca? Può essere la parrocchia luogo accogliente per chi è alla ricerca?

· L’anniversario dell’inizio del concilio è l’occasione di una rinnovata adesione ad esso. È per noi la “bussola sicura”. I suoi documenti sono sentiti come un punto di riferimento valido ancor oggi?

· A quale livello è la nostra conoscenza dei testi conciliari e dei successivi interventi del magistero che li completano?

23/08/12 Terzo Giorno: GIALLO, colore ad energia di tipo “caldo”:  forte stimolatore di allegria, senso di benessere, estroversione e lucidità cosciente.
Basilica di San Francesco

IL MANDATO: una nuova evangelizzazione

La Basilica di San Francesco, ideata da Frate Elia, che ne diresse la costruzione, voluta da Papa Gregorio IX per dare degna sepoltura e glorificazione a San Francesco e per narrarne l’avventura umana e spirituale, è costituita da due chiese sovrapposte: la Basilica Inferiore e quella Superiore. La realizzazione della Basilica Superiore di Assisi è diretta conseguenza dell'influenza che ebbe sull'Ordine la successione a Frate Elia nel 1239 di nuovi Padri generali di origine francese. Sopra la forma romanica della Basilica Inferiore, iniziata il 17 luglio 1228, all’indomani della canonizzazione del Poverello di Assisi e a soli due anni dalla morte di Francesco, venne poi realizzata un nuova Basilica in stile gotico italiano, entrambe realizzate con la pietra rosa del vicino monte Subasio. Con la costruzione della Basilica Superiore si completa la realizzazione della Basilica nel suo complesso: la Basilica Inferiore monumentale cripta che conserva il corpo di San Francesco e la Basilica Superiore destinata alle cerimonie ufficiali ed in grado di ospitare, sedendo sul trono a lui riservato, anche il Papa. La Basilica di San Francesco fu ufficialmente inaugurata da Papa Innocenzo IV nel 1253. Le Basiliche Inferiore e Superiore sono collegate tramite una scala sita nel transetto di sinistra. Alla realizzazione architettonica seguirono le decorazioni ad affresco prima di Cimabue (1277) nella zona del transetto di sinistra, poi di Giotto (1296) con l'inizio del vasto ciclo pittorico delle "Storie di San Francesco", composto da 28 opere. A questi affreschi si aggiungono quelli eseguiti sul transetto e sulla navata di destra rappresentanti i cicli del Nuovo e dell'Antico testamento eseguiti da vari pittori del tempo. Completano la monumentale opera gli affreschi eseguiti sulle volte delle navate e del transetto.  

Mt 10, 1-20 1Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città. 16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

FF 1051-1052 Nella chiesa della Vergine Madre di Dio dimorava, dunque, il suo servo Francesco e supplicava insistentemente con gemiti continui Colei che concepì il Verbo pieno di grazia e di verità, perché si degnasse di farsi sua avvocata. E la Madre della misericordia ottenne con i suoi meriti che lui stesso concepisse e partorisse lo spirito della verità evangelica. Mentre un giorno ascoltava devotamente la messa degli Apostoli, sentì recitare il brano del Vangelo in cui Cristo, inviando i discepoli a predicare, consegna loro la forma di vita evangelica, dicendo: Non tenete né oro né argento né denaro nelle vostre cinture, non abbiate bisaccie da viaggio, né due tuniche, né calzari, né bastone. Questo udì, comprese e affidò alla memoria l'amico della povertà apostolica e, subito, ricolmo di indicibile letizia, esclamò: "Questo è ciò che desidero questo è ciò che bramo con tutto il cuore!". Si toglie i calzari dai piedi; lascia il bastone; maledice bisaccia e denaro e, contento di una sola tonachetta, butta via la cintura e la sostituisce con una corda e mette ogni sua preoccupazione nello scoprire come realizzare a pieno le parole sentite e adattarsi in tutto alla regola della santità, dettata agli apostoli. Da quel momento l'uomo di Dio, per divino incitamento, si dedicò ad emulare la perfezione evangelica e ad invitare tutti gli altri alla penitenza. I suoi discorsi non erano vani o degni di riso, ma ripieni della potenza dello Spirito Santo: penetravano nell'intimo del cuore e suscitavano forte stupore negli ascoltatori. In ogni sua predica, all'esordio del discorso, salutava il popolo con l'augurio di pace, dicendo: "Il Signore vi dia la pace!" Aveva imparato questa forma di saluto per rivelazione del Signore, come egli stesso più tardi affermò. Fu così che, mosso anch'egli dallo spirito dei profeti, come i profeti annunciava la pace, predicava la salvezza e, con le sue ammonizioni salutari, riconciliava in un saldo patto di vera amicizia moltissimi, che prima, in discordia con Cristo, si trovavano lontani dalla salvezza. 

"Caritas Christi urget nos" (2Cor 5,14): è l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra”. (7) È il mandato antico e sempre nuovo che Gesù continuamente fa alla sua chiesa quale dovere grave affinché l’annuncio del vangelo possa toccare, infine, ogni uomo sulla terra. Ciò responsabilizza tutti i credenti nel trovare vie nuove ed adeguate per l’annuncio del vangelo oggi in un mondo secolarizzato. L’urgenza di tale compito, che riguarda tutti, ha portato il papa a convocare il sinodo dei vescovi sulla Nuova Evangelizzazione: “oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede. Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge forza e vigore l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno”. (7) L’amore per il Dio incontrato lungo la strada della vita stimola di sua natura il desiderio di una sempre migliore sua conoscenza; e quest’ultima non potrà che andare di pari passo con la carità, perché il Dio conosciuto è il Dio incontrato nel fratello, specie il più bisognoso. È questo percorso che ci farà diventare nuovi evangelizzatori, capaci, cioè, di “dire Gesù” all’uomo d’oggi. Una comunità che crede diventa così il luogo ideale per sostenere la crescita di ciascuno. In essa i più deboli troveranno conforto nei più forti, il loro aiuto e il loro sostegno sarà l’espressione concreta della fraternità e dell’unità alla quale siamo invitati.  “La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli”. (7)

· Annunciare il vangelo è la nostra gioia e la nostra croce. Talora è forte l’impressione di “gridare nel deserto”. È possibile vivere nella fede anche l’esperienza difficile della fatica, dell’insuccesso, del limite?

· Il Signore ci chiama qui ed ora ad annunciare il vangelo. Vincere le nostalgie del passato, evitare sguardi troppo avveniristici nel futuro ci invitano ad una sano realismo. Non va però negata la profezia. Quale equilibrio?

· Il vangelo non cambia, crediamo resti intatto il suo fascino e il suo valore. Cambia piuttosto il modo di viverlo e di testimoniarlo. È questa prima di tutto una questione di chiesa. Come essere aiutati in tutto ciò?

Per le vie della città di Assisi

L’IMPEGNO: l’Anno della Fede, tempo di testimonianza

Rm 13,1-20 1 Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2 Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. 3 I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa' il bene e ne avrai lode, 4 poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. 5 Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 6 Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. 7 Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. 8 Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9 Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10 L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. 11 Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12 La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13 Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14 Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

FF 216 Ascoltate, miei signori, figli e fratelli, e prestate orecchio alle mie parole. Inclinate l'orecchio del vostro cuore e obbedite alla voce del Figlio di Dio. Custodite nella profondità del vostro cuore i suoi precetti e adempite perfettamente i suoi consigli. Lodatelo poiché è buono ed esaltatelo nelle opere vostre, poiché per questo vi mandò per il mondo intero, affinché rendiate testimonianza alla voce di lui con la parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c'è nessuno Onnipotente eccetto Lui. Perseverate nella disciplina e nella santa obbedienza, e adempite con proposito buono e fermo quelle cose che gli avete promesso. Il Signore Iddio si offre a noi come a figli.

Il papa invita a riprendere ed approfondire il tema della fede senza darlo per scontato: “dovrà intensificarsi la riflessione sulla fede per aiutare tutti i credenti in Cristo a rendere più consapevole ed a rinvigorire la loro adesione al Vangelo, soprattutto in un momento di profondo cambiamento come quello che l’umanità sta vivendo [...] perché ognuno senta forte l’esigenza di conoscere meglio e di trasmettere alle generazioni future la fede di sempre”. (8) L’aumentata consapevolezza della fede porterà ad una testimonianza più vera ed efficace: “auspichiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della fede professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve fare proprio, soprattutto in questo Anno”. (9) Il rinnovamento della nostra chiesa dovrà necessariamente passare per un maggior sforzo di testimonianza. In particolare ciò si dovrà attuare nel realizzare gli ideali di comunione e di corresponsabilità ai quali il vangelo ci richiama.

· Cosa può favorire e cosa invece ostacolare l’auspicata testimonianza che il papa invita a rinvigorire e a rendere più credibile?

· Abbiamo scorto attorno a noi testimoni credibili ai quali valga davvero la pena di “volgere lo sguardo”? Lo siamo un po’ anche noi?

· Comunione e corresponsabilità come antidoti al rischio del clericalismo? Funzionano? È presente oggi un laicato capace di essere al livello della sua vocazione?

24/08/12 Quarto Giorno: BLU, colore con energia di tipo “fredda”. E’ il colore della calma, dell’infinito, della pace, della serenità emotiva e dell’armonia. Combatte l’agitazione sia fisica che mentale e favorisce rilassamento e distensione.
 

Porziuncola
L’EFFETTO: testimoni, ancor più credibili, per il mondo d’oggi

La Porziuncola è il luogo dove si è sviluppato il francescanesimo, dove ha vissuto ed è morto Francesco. La Cappella, di antica costruzione e venerata per apparizioni angeliche in essa avvenute, apparteneva al monaci Benedettini del Subasio. Era situata nella zona denominata "Portiuncula". In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa. Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da San Francesco, il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), "fissando qui la sua dimora - dice S. Bonaventura - per la riverenza che aveva verso gli Angeli e per il grande amore alla Madre di Cristo", cui la chiesina era dedicata. Dai Benedettini ottenne in dono il luogo e la cappella per farne il centro della sua nuova istituzione. Il 28 marzo 1211 Chiara di Favarone di Offreduccio vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse. Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indulgenza del Perdono d'Assisi, che fu approvata dal Papa Onorio III ed è lucrabile da tutti i fedeli quotidianamente per tutto l'anno. Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, San Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (ovvero delle adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo fervore. È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemila frati (siamo nel 1221!!). La Porziuncola è situata oggi all'interno di un’altra chiesa: la Basilica di Santa Maria degli Angeli a circa 5 km da Assisi. La Porziuncola diventa il centro della vita del Poverello e dei fratelli che andavano ad aggregarsi alla famiglia dei Frati minori. Fino al momento in cui Francesco, vicino alla prediletta Porziuncola, disteso sulla nuda terra, lascia questo mondo per entrare nella gioia del suo Signore.
1Cor 13, 1-13 1 Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi amore, sarei un rame risonante o uno squillante cembalo. 2 Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, non sarei nulla. 3 Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri, se dessi il mio corpo a essere arso, e non avessi amore, non mi gioverebbe a niente. 4 L'amore è paziente, è benevolo; l'amore non invidia; l'amore non si vanta, non si gonfia, 5 non si comporta in modo sconveniente, non cerca il proprio interesse, non s'inasprisce, non addebita il male, 6 non gode dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità; 7 soffre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa. 8 L'amore non verrà mai meno. Le profezie verranno abolite; le lingue cesseranno; e la conoscenza verrà abolita; 9 poiché noi conosciamo in parte, e in parte profetizziamo; 10 ma quando la perfezione sarà venuta, quello che è solo in parte, sarà abolito. 11 Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino; ma quando sono diventato uomo, ho smesso le cose da bambino. 12 Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro; ma allora vedremo faccia a faccia; ora conosco in parte; ma allora conoscerò pienamente, come anche sono stato perfettamente conosciuto. 13 Ora dunque queste tre cose durano: fede, speranza, amore; ma la più grande di esse è l'amore.

FF 758 La forza dell'amore aveva reso Francesco fratello di tutte le altre creature; non è quindi meraviglia se la carità di Cristo lo rendeva ancora più fratello di quanti sono insigniti della immagine del Creatore. Diceva infatti che niente è più importante della salvezza delle anime, e lo provava molto spesso col fatto che l'Unigenito di Dio si è degnato di essere appeso alla croce per le anime. Da qui derivava il suo impegno nella preghiera, il suo trasferirsi da un luogo all'altro per predicare, la sua grande preoccupazione di dare buon esempio. Non si riteneva amico di Cristo, se non amava le anime che Egli ha amato. Ed era appunto questo il principale motivo per cui venerava i dottori di sacra Teologia, perché come collaboratori di Cristo esercitavano con lui lo stesso ufficio. Ma al di sopra di ogni misura, amava di un amore particolarmente intimo, con tutto l'affetto del cuore, i frati, come familiari di una fede speciale e uniti dalla partecipazione alla eredità eterna.
“L’Anno della fede sarà anche un’occasione propizia per intensificare la testimonianza della carità”. (14) Le opere sono il segno visibile dell’autenticità della fede. “La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia costante del dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che l’una permette all’altra di attuare il suo cammino”. (14) La consapevolezza della bellezza della fede stimola e provoca tutti a viverla nel migliore dei modi. In questo senso essa stessa chiede di sua natura un continuo sforzo di miglioramento. Le sfide del mondo d’oggi chiedono sacerdoti e laici capaci e preparati, uomini di Dio dal cuore grande e dall’intelletto competente, capaci di dialogare con tutti, consapevoli della grande responsabilità che si sono assunti. Dunque “nessuno diventi pigro nella fede. Essa è compagna di vita che permette di percepire con sguardo sempre nuovo le meraviglie che Dio compie per noi. Intenta a cogliere i segni dei tempi nell’oggi della storia, la fede impegna ognuno di noi a diventare segno vivo della presenza del Risorto nel mondo. Ciò di cui il mondo oggi ha particolarmente bisogno è la testimonianza credibile di quanti, illuminati nella mente e nel cuore dalla Parola del Signore, sono capaci di aprire il cuore e la mente di tanti al desiderio di Dio e della vita vera, quella che non ha fine”. (15)   Questo richiamo assume oggi i tratti dell’urgenza non solo per la crisi di fede che segna larghe fette del mondo occidentale, ma anche per il rischio di un cristianesimo troppo impegnato orizzontalmente sul versante del sociale e del pratico e dimentico della sua costitutiva dimensione verticale che ne fonda la radice: “capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato”. (2)

· E’ sinceramente presente una tensione che ci porta ad essere sempre più adeguati all’immagine-modello di Cristo Gesù?

· Quanto ci sentiamo interpellati dalle sfide del mondo? Quanto siamo preparati ad affrontarle? Conosciamo il mondo d’oggi, (letteratura, musica, cinema, giornali etc.) amandolo criticamente?

· Come riusciamo a coniugare le due dimensioni della fede, quella verticale con quella orizzontale, l’amore per Dio e l’amore per l’uomo?

Il ritorno nella nostra città
LA PROVA: le difficoltà della fede

1Pt 1,6-9 6 Perciò voi esultate anche se ora, per breve tempo, è necessario che siate afflitti da svariate prove, 7 affinché la vostra fede, che viene messa alla prova, che è ben più preziosa dell'oro che perisce, e tuttavia è provato con il fuoco, sia motivo di lode, di gloria e di onore al momento della manifestazione di Gesù Cristo. 8 Benché non l'abbiate visto, voi lo amate; credendo in lui, benché ora non lo vediate, voi esultate di gioia ineffabile e gloriosa, 9 ottenendo il fine della fede: la salvezza delle anime.

FF 177 Dove è amore e sapienza, ivi non è timore né ignoranza. Dove è pazienza e umiltà, ivi non è ira né turbamento. Dove è povertà con letizia, ivi non è cupidigia né avarizia. Dove è quiete e meditazione, ivi non è affanno né dissipazione. Dove è il timore del Signore a custodire la sua casa, ivi il nemico non può trovare via d'entrata. Dove è misericordia e discrezione, ivi non è superfluità né durezza.

Nella esperienza quotidiana, nella vita di ogni giorno, “gioie e dolori, fatiche e speranze” vanno sempre insieme. La fede può dare entusiasmo, ma anche mettere alla prova ed essere essa stessa messa alla prova. Il sì della fede non è mai un sì definitivo, ma sempre a rischio. Ogni giorno si devono rinnovare le motivazioni del credere. Le difficoltà e le sofferenze sono prove talora ardue che portano alla crisi  e perfino al rifiuto di Dio. Tutto ciò non può e non deve spaventare, ma va serenamente accettato come segno del limite ed anche della povertà umane. È stata questa, in fondo, anche l’esperienza dei santi. Nonostante tutto ciò l’annuncio cristiano si è mantenuto forte, solido e gioioso nel tempo. Attraversando un mare a volte agitato, la barca della chiesa non è naufragata, ma continua il suo andare sereno verso il porto auspicato. Perciò al Cristo vincitore del peccato e della morte ci si potrà continuamente affidare con fiducia. Egli, presente in mezzo a noi, vince il potere del maligno Lc11,20 e la Chiesa, comunità visibile della sua misericordia, permane in Lui come segno della riconciliazione definitiva con il Padre. (15)
· Vi possono essere molte difficoltà nella vita del credente, a livello pastorale, relazionale, personale. Come le affrontiamo (dialogo, confessione, direzione spirituale, studio etc.)?
· Siamo attenti alle difficoltà dei fratelli vicini e convinti della necessità, “gareggiano nello stimarci a vicenda”?

· Prevale la serenità di fondo frutto della fede o talora gli impegni concreti e quelli pastorali sembrano incombere e togliere il respiro?

